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«Non me ne frega niente se mi buttano per l’eternità nel 
pozzo più sporco e profondo. Il mio posto è qui, e nessuno 
mi costringerà ad andarmene. Nessuno!»

Tabitha Devereaux prese un respiro profondo e si sforzò 
di non controbattere, mentre cercava di aprire le manette con 
cui sua sorella Selena si era legata alla cancellata di ferro bat-
tuto che circondava Jackson Square. Selena aveva nascosto la 
chiave nel reggiseno, e Tabitha non aveva alcun desiderio di 
mettersi a cercarla.

Se l’avesse fatto, le avrebbero sicuramente arrestate, perfi-
no a New Orleans.

Per fortuna, essendo metà ottobre e ormai sera, non c’era 
molta gente, ma i rari passanti guardavano tutti verso di loro. 
Non che a Tabitha importasse. Era più che abituata alla gente 
che la osservava, trovandola strana. Perfino pazza.

Era orgogliosa di entrambe le cose. Ed era orgogliosa anche 
di essere sempre disponibile per amici e parenti, quando era-
no in crisi. E in quel preciso momento, sua sorella maggiore 
era in uno stato di agitazione emotiva secondo solo a quando 
suo marito Bill era rimasto coinvolto in un incidente d’auto 
che l’aveva quasi ucciso.

Tabitha armeggiava con le manette. L’ultima cosa che vo-
leva era vedere arrestare sua sorella.

Di nuovo.
Selena cercò di allontanarla, ma lei rifiutò di spostarsi, rice-

vendo in cambio un morso che la fece balzare indietro con un 
gemito, scuotendo la mano per il dolore. Totalmente priva di 
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rimorso per quel gesto, Selena si sdraiò sugli scalini lastricati 
che portavano alla piazza, con indosso un paio di jeans strap-
pati e una larga felpa blu che chiaramente apparteneva a Bill. 
I suoi lunghi ricci castani erano raccolti disordinatamente in 
una treccia. Nessuno avrebbe riconosciuto Madame Selene, 
com’era nota ai turisti, se non per il grande cartello che teneva 
in mano con la scritta anche i sensitivi hanno i loro diritti.

Fin da quando avevano approvato quella stupida legge 
che impediva ai sensitivi di leggere le carte ai turisti, Selena 
l’aveva combattuta. Poco prima, la polizia l’aveva cacciata 
dal palazzo federale dov’era andata a protestare, così si era 
incatenata a quella cancellata, non molto lontano da dov’era 
solita piazzare il suo tavolino per leggere il futuro a chi glielo 
chiedeva.

Peccato che non fosse in grado di vedere il proprio così 
chiaramente come lo vedeva Tabitha. Se Selena non si fos-
se staccata da quella benedetta inferriata, avrebbe passato la 
notte in galera.

Nervosa e arrabbiata, continuava ad agitare il suo cartello. 
Non c’era verso di farla ragionare. Ma in fondo Tabitha era 
abituata anche a quello. Emotività, ostinatezza e alienazio-
ne facevano parte da generazioni della sua famiglia mezza 
cajun e mezza rumena.

«Andiamo, Selena» disse cercando nuovamente di calmar-
la. «È già buio. Non vorrai finire per essere preda dei demoni, 
vero?»

«Non m’importa!» Selena tirò su col naso e mise il broncio. 
«I demoni non mi mangeranno comunque l’anima, visto che 
non ho nessuna dannatissima voglia di vivere. Voglio sola-
mente indietro la mia casa. Questo è il mio posto, e non me 
ne vado.» Sottolineò ogni parola battendo a terra il cartello.

«Bene.» Sospirando disgustata, Tabitha le si sedette accanto, 
ma non abbastanza vicina da permetterle di morderla un’altra 
volta. Non aveva intenzione di lasciare sua sorella lì da sola. 
Specialmente visto quanto era arrabbiata.

Se non fosse stato un demone ad aggredirla, l’avrebbe si-
curamente fatto un rapinatore.

E così le due donne rimasero sedute, irremovibili come due 
alberi con le radici ben piantate nel terreno; Tabitha vestita 
completamente di nero con i suoi capelli castani ramati tirati 
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indietro e tenuti con una molletta d’argento, e Selena agitan-
do il suo cartello verso chiunque si avvicinasse, invitando a 
firmare la petizione per cambiare la legge.

«Ehi, Tabby, come va?»
Era una domanda retorica. Tabitha salutò con un gesto 

della mano Bradley Gambieri – uno dei professori che face-
vano da guida per i tour sui vampiri nel quartiere francese 
– che stava andando al centro informazioni turistiche per la-
sciare dei volantini. Quando passò loro davanti non si fermò 
nemmeno. Però aggrottò la fronte guardando Selena, che gli 
rivolse un insulto fantasioso quando non firmò la petizione.

Era una fortuna che le conoscesse, altrimenti avrebbe po-
tuto offendersi davvero.

Tabitha e sua sorella conoscevano la maggior parte dei fre-
quentatori del Quarter. Erano cresciute lì e avevano bazzicato 
la zona intorno alla piazza fin da quando erano adolescenti.

Ovviamente, nel corso degli anni, le cose erano cambiate. 
Alcuni negozi avevano aperto e poi chiuso. E adesso il Quar-
ter era molto più sicuro di quanto fosse negli anni Ottanta 
e Novanta. Però alcune cose erano sempre le stesse. La pa-
netteria, il Café Pontalba, il Café Du Monde e il Corner Café 
erano ancora al loro posto. I turisti continuavano a riempire 
la piazza per ammirare la cattedrale e la pittoresca gente del 
posto che vi passava davanti... E i vampiri e i rapinatori conti-
nuavano a percorrere le strade in cerca di facili prede.

Tabitha sentì i capelli rizzarsi sulla nuca.
Portò istintivamente la mano alla fodera nascosta nello sti-

vale, che ospitava un pugnale dalla lama minacciosa, mentre 
osservava la scarsa folla che si muoveva intorno a lei.

Negli ultimi tredici anni, Tabitha era stata una cacciatrice 
di vampiri autodidatta. Era anche una dei pochi esseri umani 
in tutta New Orleans che sapeva veramente cosa succedeva 
in città dopo il tramonto. Le sue battaglie con i dannati l’ave-
vano segnata nel corpo e nell’anima. Aveva votato la propria 
vita ad assicurarsi che non potessero fare del male a nessuno.

Era un giuramento che prendeva molto seriamente. Avreb-
be ucciso chiunque o qualunque cosa, se avesse dovuto farlo.

Ma quando il suo sguardo si posò su quell’uomo alto e dal 
fascino esotico che portava in spalla uno zaino nero e aveva 
appena svoltato l’angolo del Presbytere, si rilassò.
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Erano passati un paio di mesi da quando era stato in città 
l’ultima volta. A dire il vero, Tabitha aveva sentito la sua man-
canza molto più di quanto avrebbe dovuto.

Contro la sua volontà e il suo buonsenso, aveva lasciato 
che Acheron Parthenopaeus si facesse strada nel suo cuore. 
Ma in fondo, era difficile non restarne affascinati.

La sua falcata lunga e sinuosa era impossibile da ignorare, e 
ogni donna nella piazza, tranne Selena che era troppo sconvol-
ta, rimase ammaliata dalla sua presenza. Si fermarono tutte a 
guardarlo camminare, come obbligate da una forza invisibile. 
Era sensuale come ben pochi uomini riuscivano a essere.

Aveva un’aria pericolosa e selvaggia, e dai suoi movimenti 
lenti e languidi era evidente che a letto sarebbe stato incredi-
bile. 

Con i suoi due metri di altezza, Ash risaltava tra la gente. 
Come Tabitha, anche lui era vestito completamente di nero.

La maglietta dei Godsmack tenuta fuori dai pantaloni era 
un po’ larga, ma anche così non riusciva a nascondere i suoi 
muscoli incredibili. Dei pantaloni di pelle fasciavano un se-
dere da urlo che chiedeva di essere toccato.

Non che lei l’avrebbe mai fatto. Qualcosa di indefinibile 
nell’aria intorno a lui avvertiva le persone di tenere le mani a 
posto, se volevano continuare a respirare.

Tabitha sorrise quando notò i suoi stivali. Ash aveva un 
debole per l’abbigliamento dark. Quella sera indossava un 
paio di stivali neri da motociclista con nove fibbie a forma di 
pipistrello.

Aveva lasciato i capelli sciolti, liberi di muoversi all’altezza 
delle spalle. Erano la cornice perfetta per un volto affascinan-
te e virile. Perfetto. C’era qualcosa, in Ash, che scatenava ogni 
ormone del suo corpo, che la faceva fremere nella speranza 
di vedere di più.

Eppure, nonostante tutta l’attrazione che sprigionava, ave-
va anche un’aura così oscura e letale da impedirle anche solo 
di pensare a lui come qualcosa di più che un amico.

Ed era un amico fin da quando l’aveva incontrato al ma-
trimonio di sua sorella gemella Amanda, tre anni prima. Da 
allora, si erano incrociati in diverse occasioni durante le sue 
visite a New Orleans, in cui l’aveva aiutata a dare la caccia ai 
predatori della città.
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Ormai era diventato di famiglia, soprattutto perché spesso 
rimaneva a dormire a casa di Amanda e aveva perfino fatto 
da padrino a sua figlia.

Si fermò accanto a lei e inclinò la testa. Siccome indossava 
gli occhiali da sole, Tabitha non riuscì a capire se stesse guar-
dando lei o Selena. Ma era ovvio che fosse sorpreso.

«Ehi, bello» disse Tabitha. Sorrise, quando si accorse che la 
sua t-shirt era un tributo alla canzone dei Godsmack Vampires. 
Era curiosamente appropriata, visto che Ash era un immor-
tale dotato di un suo personale set di canini appuntiti. «Bella 
maglietta.»

Ignorando il complimento, Ash si tolse lo zaino dalla spal-
la e alzò gli occhiali scuri, mostrando i suoi misteriosi occhi 
color argento che sembravano brillare nell’oscurità. «Da 
quant’è che Selena è ammanettata alla cancellata?»

«Più o meno mezz’ora. Pensavo di rimanere qui con lei per 
impedirle di diventare kebab per demoni.»

«Magari» borbottò Selena. Alzò la voce e allargò le braccia. 
«Sono qui, vampiri, venite a porre fine alle mie sofferenze!»

Tabitha e Ash si scambiarono uno sguardo a metà tra il di-
vertito e l’irritato.

Ash si mise a sedere accanto a Selena. «Ciao Lanie» disse 
tranquillamente, tenendosi lo zainetto in mezzo ai piedi.

«Vattene, Ash. Non mi muovo finché non abrogano quella 
legge. Questa piazza è casa mia. Ci sono cresciuta, qui.»

Ash annuì in segno di comprensione. «Dov’è Bill?»
«Quello è un traditore!» ringhiò Selena.
Tabitha rispose alla domanda: «Probabilmente è in tribu-

nale a tenersi del ghiaccio sulle parti basse dopo che Selena 
l’ha pestato e l’ha accusato di essere ‘l’uomo che le impedisce 
di realizzarsi’.»

Il volto di Ash si ammorbidì, come se quel pensiero lo di-
vertisse.

«Se l’è meritato» disse Selena per difendersi. «Mi ha detto 
che la legge è la legge e che io dovevo rispettarla. Che si fotta. 
Io non vado da nessuna parte finché non la cambiano.»

«Temo dovrò restare qui per un bel pezzo» disse Tabitha 
scoraggiata.

«Tu puoi farla abrogare» disse Selena, voltandosi verso 
Ash. «Non è vero?»
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Ash si appoggiò all’inferriata senza fare commenti.
«Non avvicinarti troppo a lei, Ash» lo avvertì Tabitha. 

«Morde.»
«E allora siamo in due» disse lui con una punta di umo-

rismo nella voce, facendo balenare i canini. «Ma ho la vaga 
sensazione che i miei morsi facciano un po’ più male.»

«Non fai ridere» disse Selena cupamente.
Ash le mise un braccio intorno alle spalle. «Andiamo, La-

nie. Lo sai che restare qui non servirà a niente. Prima o poi 
arriverà un poliziotto e...»

«E io lo aggredirò.»
Ash si strinse a lei. «Non puoi aggredirli perché fanno il 

loro lavoro.»
«Sì che posso!»
Ash riuscì a rimanere calmo, nonostante avesse a che fare 

con la Regina dell’Isteria. «È questo che vuoi veramente?»
«No, voglio indietro il mio lavoro» disse Selena, la voce 

rotta dal dispiacere.
Anche il cuore di Tabitha si strinse, comprendendo il dolo-

re che sua sorella provava.
«Non facevo del male a nessuno. Questo è il mio posto, 

sono qui dal 1986! Non è giusto che mi mandino via perché 
quegli stupidi pittori sono gelosi. A chi è che interessano i loro 
squallidi ritratti del Quarter, poi? Sono stupidi. Cosa sarebbe 
New Orleans senza i suoi sensitivi? Sarebbe solo un’altra no-
iosa e fatiscente città per turisti, ecco cosa!»

Ash la abbracciò con comprensione. «I tempi cambiano, Se-
lena. Credimi, io lo so, e a volte non c’è niente che si possa fare 
se non lasciar perdere. Non ha importanza con quanta forza tu 
vorresti bloccare il tempo: è un moto che non si fermerà mai.»

Tabitha sentì la tristezza nella sua voce mentre confortava 
Selena. Ash aveva vissuto per più di undicimila anni. Si ricor-
dava di quando New Orleans si poteva a malapena definire 
una città. In effetti, probabilmente si ricordava di New Orle-
ans da ancor prima che una qualunque civiltà vi si insediasse.

Se c’era qualcuno che sapeva cosa fosse il cambiamento, 
quello era Acheron Parthenopaeus.

Ash asciugò le lacrime dal viso di Selena e le spostò il men-
to in modo che potesse guardare il palazzo dall’altra parte 
della strada. «Sai, quel palazzo è in vendita. ‘Madame Selene 



17

– Lettura tarocchi e boutique del mistico.’ Riesci a immagi-
narlo?»

Selena sbuffò. «Sì, come no... Come se potessi permetter-
melo. Hai idea di quanto costano i negozi qui intorno?»

Ash scrollò le spalle. «I soldi non sono un problema, per 
me. Di’ una parola ed è tuo.»

Selena lo guardò sbattendo le palpebre, come se non riuscis-
se a credere a ciò che le stava offrendo. «Davvero?»

Lui annuì. «Puoi mettere un cartellone proprio qui che in-
dirizzi la gente al tuo negozio nuovo di zecca, dove potrai leg-
gere le carte fino a scoppiare di gioia.»

Vedendo finalmente una soluzione alla demenza tempo-
ranea di sua sorella, e grata ad Ash per averla trovata, Tabitha 
si piegò in avanti così da poter guardare Selena in faccia. «Hai 
sempre detto che ti sarebbe piaciuto stare in un posto da cui 
la pioggia non avrebbe potuto cacciarti.»

Selena si schiarì la gola, mentre considerava l’idea. «Sareb-
be bello poter guardare fuori da una finestra, invece di guar-
darci dentro.»

«Già» disse Tabitha. «D’inverno non moriresti di freddo e 
d’estate non prenderesti insolazioni. Climatizzazione tutto 
l’anno. E basta spingere il tuo carrello fin qui e preparare il ta-
volo e le sedie. Potresti perfino mettere una poltrona reclinabi-
le nel retrobottega e vendere ogni tipo di tarocchi. Tia impaz-
zirà dalla gelosia, è da un sacco che sogna di avere un negozio 
più vicino al Quarter. Pensaci.»

«Lo vuoi?» chiese Ash.
Selena annuì con entusiasmo.
Ash prese il cellulare e fece un numero. «Ehi, Bob» disse do-

po una breve pausa. «Sono Ash Parthenopaeus. C’è un palaz-
zo in vendita sulla St Anne, a Jackson Square... Sì, quello. Lo 
voglio.» Sorrise a labbra strette, guardando Selena. «No, non 
ho bisogno di vederlo. Cerca semplicemente di essere qui da-
vanti con le chiavi domattina.» Scostò il telefono. «A che ora 
puoi incontrarlo, Selena?»

«Dieci?»
Lo ripeté al telefono. «Sì, e fa’ tutti i documenti a nome di 

Selena Laurens. Passo da te domani pomeriggio per il paga-
mento. D’accordo. Buona serata.» Chiuse la chiamata e si ri-
mise il telefono in tasca.
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Selena gli sorrise. «Grazie.»
«Nessun problema.» Nel momento in cui si alzò, le manet-

te si aprirono, liberando così il braccio di Selena dalla cancel-
lata.

Diamine, quell’uomo aveva dei poteri davvero spaventosi. 
Tabitha faticava a dire cosa le facesse più impressione: il fatto 
di aver aperto le manette di Selena senza fatica o l’aver buttato 
via un paio di milioni di dollari senza battere ciglio?

Ash porse la mano a Selena, aiutandola ad alzarsi. «Assicu-
rati solo di tenere in negozio un sacco di cose carine e colorate 
per quando accompagnerò Simi a fare acquisti da te.»

Tabitha rise nel sentir nominare la demone che per Ash 
era... qualcosa... Tabitha non aveva ancora capito se Simi fos-
se la sua ragazza o cos’altro. Quei due avevano un rapporto 
davvero strano.


